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E-government
COME ACCEDERE ALLE PRATICHE ONLINE

Tre gestori
Si può scegliere se inoltrare la richiesta
delle credenziali a Tim, Poste o InfoCert 

Cantiere aperto
Già disponibili 300 servizi di Inps, Inail 
e delle Regioni Emilia-Romagna e Toscana

L’ANALISI

Luca
De Biase

Il dividendo
che l’Italia
non può
sprecare

u Continua da pagina 1

L a modernizzazione
digitale italiana è stata
frenata, nel corso del

nuovo millennio, da un 
complesso di fenomeni: il 
disinteresse dei governi 
fondati più sulla cultura 
televisiva che su quella 
internettiana, le sbandate 
strategiche dell’ex 
monopolista telefonico 
privatizzato, la complessità 
della governance digitale 
negli ultimi anni e via 
dicendo. Del resto, le 
statistiche italiane sono 
sempre difficili da 
interpretare, visto che 
mettono insieme regioni 
obiettivamente differenti, 
come attesta l’indice 
realizzato da Ey, che mostra 
un Nord molto avanzato 
rispetto al Sud.

Ma poiché le analisi, da 
McKinsey ad Accenture, 
concordano nel prevedere 
un’accelerazione sensibile 
della crescita del Prodotto 
interno lordo nei Paesi che 
sanno cogliere le opportunità
offerte dal digitale, una 
riscossa italiana non è 
desiderabile: è necessaria. 
Del resto, non stiamo 
parlando soltanto di web e di 
social network: stiamo 
affrontando cambiamenti 
radicali nella struttura 
produttiva, specialmente per 
un Paese manifatturiero, che 
sono destinati a cambiare la 
progettazione, produzione e 
distribuzione dei beni, con 
l’Internet delle cose, i big 
data, l’intelligenza artificiale, 
l’industria 4.0 e gli altri 
fenomeni di frontiera il cui 
indotto organizzativo è 
destinato ad andare ben oltre 
i temi tecnologici. E 
chiaramente, in un Paese 
come l’Italia, l’ecosistema 
dell’innovazione ha bisogno 
di una pubblica 
amministrazione più 
adeguata.

Si riparte in proposito da 
un progetto ambizioso e 
consapevole, come quello 
messo a punto dal governo e 
dall’Agid: interoperabilità tra 
le amministrazioni e facilità 
d’uso per i cittadini. Si può 
contare sull’incentivo ai 
progetti innovativi 
introdotto con la legge di 
Stabilità, che ha tagliato 
drasticamente i 5 miliardi di 
spese per informatica e 
telecomunicazioni a meno 
che non siano pensate in 
funzione di progetti 
chiaramente innovativi: se 
come sembra la nuova 
governance dell’agenda 
digitale potrà avvalersi di 
questa leva, l’incentivo ad 
adeguarsi alla strategia per le 
amministrazioni che non 
vogliono perdere capacità di 
spesa sarà significativo e 
senza precedenti. Inoltre, si 
può sperare nel successo, per 
ora tutto da dimostrare, dello 
Spid come acceleratore del 
processo. Si può valutare 
l’occasione della riforma 
della pubblica 
amministrazione come 
momento di riprogettazione 
dei processi burocratici e di 
ricerca di nuove soluzioni 
digitali. Si possono lanciare 
spazi di sviluppo di 
applicazioni a valore 
aggiunto di iniziativa privata 
sulla base dei dati aperti e 
delle infrastrutture digitali 
pubbliche interoperabili. E si 
può, infine, contare sugli 
investimenti in banda 
ultralarga che lo Stato si è 
impegnato a destinare alle 
regioni a fallimento di 
mercato. Soprattutto si può 
esigere che le policy siano 
orientate a realizzare. Senza 
soffermarsi a cantare vittoria 
prima del tempo.
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«Spid», la prima tappa della Pa digitale
Da domani cittadini e imprese potranno chiedere la password unica per collegarsi con gli uffici

Antonello Cherchi

pDomani inizia l’era Spid. Il si
stema pubblico di identità digita
le diventa, infatti, operativo con 
la possibilità per i cittadini e le im
prese di richiedere le credenziali 
con le quali connettersi ai servizi 
della pubblica amministrazione. 
Un cambio di passo non da poco, 
perché una sola username e una 
password consentiranno di ac
cedere a tutta la Pa.

Per il momento i servizi dispo
nibili sono 300  quelli di Inps, 
Inail e delle Regioni Emilia Ro
magna e Toscana  ma entro giu
gno diventeranno 600 (si aggiun
gerà, tra l’altro l’Agenzia delle en
trate,  il comune di Venezia e 
quello di Firenze e altre Regioni).
L’obiettivo è di arrivare nel giro 
di due anni a coprire l’intera Pa. 
Nel frattempo ci sarà la possibili
tà anche per i privati di aderire al 
sistema Spid, così che con le stes
se credenziali si potrà accedere 
anche a quei servizi.

Se questo è uno scenario del
prossimo futuro, di certo c’è che 
da domani ogni cittadino mag
giorenne (in futuro non è però 
detto che il vincolo della maggio
re età resti) o impresa potrà chie
dere a uno dei tre gestori finora 
accreditati presso l’Agid (Agen
zia per l’Italia digitale) di ottene
re il “Pin” unico. Se rivolgersi a 
InfoCert, Poste o Tim  in lizza ci 
sono, però, già altri candidati a 
identity provider  sarà una scel
ta personale. Decisione che al 
momento può essere vincolata 
dalla disponibilità o meno, da 
parte  dell’interessato,  di  uno 
strumento  di  identificazione 
elettronica. Il gestore deve, infat
ti, essere in grado di accertare 

l’identità di chi richiede le nuove
credenziali. E questo, nel caso si 
voglia acquisire l’identità digita
le registrandosi online sul sito di 
uno dei tre gestori, lo si potrà fare
solo se si possiede una carta na
zionale dei servizi oppure la fir
ma digitale o la carta di identità 
elettronica. Oppure se si è dotati 
di strumenti ad hoc messi a di
sposizione dai singoli gestori.

Si tratta, comunque, di una pla
tea potenzialmente ampia di cit
tadini  in  grado  di  richiedere 
l’identità digitale. Se, infatti, la fir
ma digitale è utilizzata soprattut
to da imprese e professionisti (al 
luglio 2015 erano stati rilasciati ol
tre 8 milioni di certificati di fir
ma) e la carta di identità elettroni
ca, dato il suo stato di perenne 
sperimentazione,  è  uno  stru
mento in dotazione a una parte 
circoscritta della popolazione, la 
carta dei servizi è, invece, una 
card ben più diffusa: più della me
tà delle Regioni l’hanno associata
alla tessera sanitaria.

Se non si possiede alcuno stru
mento di riconoscimento elet
tronico, non rimane che l’accer
tamento de visu. In altre parole, il
cittadino interessato a ottenere 
l’identità  digitale  deve  recarsi 
presso uno sportello. Poste ha at
tivato 360 uffici dove è possibile 
chiedere le nuove credenziali e 
successivamente  la  rete  sarà 
estesa, mentre per InfoCert ci si 
può recare nelle sedi di Roma, 
Milano e Padova, ma si sta lavo
rando  per  allargare  il  raggio 
d’azione . Per Tim, invece, al mo
mento è prevista la sola registra
zione  online,  «ma  prima  del
l’estate  afferma Simone Batti
ferri, direttore Ict solutions e Ser

vice platforms di Tim  contiamo 
di attivare anche i canali fisici».

L’identità digitale consisterà,
di base, in una username e una 
password, con le quali si potrà ac
cedere, per esempio, alla consul
tazione  delle  informazioni.  Si 
tratta del primo livello in cui si ar
ticola Spid. Il secondo livello è co
stituito dalle credenziali base e 
da un codice generato all’istante 
(one time password) che si rice
verà sul proprio telefonino. Que
sto livello permetterà di accede
re a servizi che richiedono mag
gior sicurezza, come la compila
zione di istanze o l’effettuazione 
di download. È poi previsto un li
vello 3 per operazioni più com
plesse, che però al momento nes
suno dei gestori rilascerà e che 
potrà richiedere, per esempio, 
una smartcard o altri tipi di stru
menti che ciascun identity provi
der svilupperà.

Trattandosi di una novità, il
“Pin unico” sarà gratuito per i pri
mi due anni e lo si potrà utilizzare
su smartphone, tablet e personal 
computer. Terminato il biennio 
di sperimentazione, si tratterà di 
vedere quanto e come Spid si sarà
diffuso. «Da parte nostra  com
menta Battiferri  doteremo del
l’identità digitale tutti i a 53mila 
dipendenti Telecom. La nostra 
scommessa  è però il coinvolgi
mento in Spid dei privati, a parti
re dalle banche». 

«Molto dipenderà  aggiunge
De Lazzari  anche da quello che 
decideranno le pubbliche ammi
nistrazioni: se e quando ricono
scere Spid come unico metodo di
accesso ai servizi, rendendo ob
soleti gli altri sturmenti». 
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Lo stato dell’arte. L’Osservatorio eGovernment sull’avanzamento dei progetti

Ora le amministrazioni
temono il calo delle risorse
Enrico Netti

pLa marcia verso l’eGovern
ment, di cui lo Spid sarà un primo
passo, rischia di inciampare per 
carenza di fondi. A temerlo sono 
gli stessi enti della Pa che nel 2015 
hanno sviluppato progetti inno
vativi. Quest’anno quasi uno su 
cinque, per la precisione il 17,4% 
del campione, prevede un calo 
delle risorse da investire rispetto 
all’11,8%  dell’anno  precedente. 
Per  raggiungere  gli  ambiziosi 
obiettivi della Pa digitale il bud
get  dovrebbe  solo  aumentare. 
Una possibile soluzione è rap
presentata dai fondi Ue, ma solo 
un ente su sette ha ottenuto dei fi
nanziamenti europei diretti. Su
perato il nodo dei fondi, il 2015 è 
stato una buon anno sul fronte 
dell’eGov, considerando che la 
metà degli enti della Pa ha svilup
pato iniziative nell’area dell’in
novazione. Ancora più  impor
tante quel +65% che segna l’au
mento dei progetti che raggiun
gono i risultati previsti.

È quanto emerge dall’Osserva
torio eGovernment, che sarà pre
sentato il 17 marzo a Roma nel cor
so del convegno «Dall’Italia all’Eu
ropa, confrontarsi per migliora
re», organizzato dal Politecnico di 
Milano in collaborazione con la 
Scuola  nazionale  dell’Ammini
strazione. Sono stati coinvolti ol
tre 2.200 Comuni e altre 350 Pa tra 
Regioni ed enti sovraordinati.

«La mancanza di risorse spinge
gli enti verso altre soluzioni come 
il riuso e la gestione più strutturata
dei progetti» commenta Michele 
Benedetti, direttore dell’Osserva
torio eGov. Così raddoppia, sfio
rando il 34%, il numero dei Comu
ni che hanno adottato una soluzio
ne a riuso, ma solo il 16% tiene con
to di questa opportunità, mentre 
crescono di oltre un terzo gli enti 
con un referente politico per i pro
getti di innovazione. 

C’è poi il nodo delle resistenze
culturali e organizzative all’inter
no della Pa, che potrebbe rallenta
re la marcia verso il digitale. «I 
principali punti deboli rimangono 
ancora la mancanza di competen
ze e le resistenze del personale, an
cora troppo spesso abituato a pri

vilegiare un atteggiamento passi
vo nei confronti dei progetti di 
cambiamento – conferma Giulia
no Noci, responsabile scientifico 
dell’Osservatorio eGov . Segue la 
scarsa formalizzazione dei pro
cessi di back office, prerequisito 
fondamentale alla digitalizzazio
ne dei servizi. Si fa invece strada la 
consapevolezza che il lavorare in 
rete permette di mettere a sistema 
risorse e competenze, rafforzando
le attività in gestione associata».

Entrando nell’era dell’identità
digitale, l’auspicio è che saltino 
molti ostacoli. «Si gettano le basi 
per la creazione di piattaforme 
centralizzate  e  abilitanti  come 
Spid, che permetteranno alla Pa lo
cale di avvicinarsi a queste nuove 
funzioni in maniera semplice».

Tra i casi di successo, c’è Pago
Pa, a cui hanno aderito oltre 13mila 
enti. Ma, segnala l’Osservatorio, la 
sua diffusione ora rischia lo stop a 
causa dell’assenza di piattaforme 
gestionali. Invece gli Open data 
messi a disposizione non sono 
moltissimi, di qualità considerata 

non eccelsa e con la gestione non 
strutturata. Sul fronte degli acqui
sti centralizzati (eprocurement) 
non ci sono stati grandi progressi: 
in un caso su due la programma
zione degli acquisti è su base an
nuale, solo il 20% degli enti dispo
ne di un gestionale informativo e le
piattaforme di eprocurement so
no diffuse solo tra gli enti più gran
di. Il canale telematico degli Spor
telli unici delle attività produttive 
(Suap)rappresenta un discreto ri
sultato. La diffusione del canale 
web è all’81% e quasi due terzi dei 
procedimenti è avviato online, ma 
resiste un 15% di pratiche avviate in
forma cartacea. Qui gli ostacoli 
stanno nella scarsa integrazione a 
livello di uffici comunali e tra le di
verse Pa, la complessità della nor
mativa e la mancanza di coordina
mento. In altre parole, la via che
porta all’Italia digitale sembra
tracciata, ma i lavori dei tanti
cantieri aperti proseguono al
rallentatore.

enrico.netti@ilsole24ore.com
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Fonte: Osservatorio eGovernment 2015

Previsioni
di investimenti
in eGovernment
nel 2016. In %

Aumentati
sino a +50%

Diminuiti
di oltre il 50%

Diminuiti
sino a -50%

63

3,3

6,5

16,310,9

Aumentati
di oltre il 50%

Immutati

Le attese sugli investimenti

Il cronoprogramma dell’implementazione di Spid

Il debutto

Dicembre 2015
Agid accredita i primi tre gestori  InfoCert, Poste e Tim  per il rilascio 
dell’identità digitale. Intanto va avanti la sperimentazione che 
coinvolge 3 amministrazioni centrali (Inps, Inail e Agenzia delle 
entrate), 7 Regioni (Toscana, Liguria , Emilia Romagna, Friuli Venezia 
Giulia, Lazio, Piemonte e Umbria) e 3 Comuni (Venezia, Firenze e Lecce)

15 marzo 2016
Cittadini maggiorenni e imprese possono richiedere l’identità digitale 
con la quale accedere ai 300 servizi di Inail, Inps e delle Regioni Emilia 
Romagna e Toscana

Giugno 2016

I servizi diventano 600: si aggiungono quelli dell'Agenzia delle 
entrate, delle Regioni Friuli Venezia Giulia, Piemonte, Lazio, Liguria e 
Umbria, e dei Comuni di Venezia, Firenze e Lecce

Fine 2016

Si conta di arrivare a 3 milioni di utenti Spid

Fine 2017

Tutti i servizi della Pa sono accessibili attraverso Spid

Quali procedure richiedono i tre gestori autorizzati per rilasciare l’identità digitale

L’accesso I requisiti Costo e validità

InfoCert

Registrazione sul sito 
www.infocert.it 

Carta nazionale dei servizi o firma digitale oppure carta di identità 
elettronica o presso uno sportello delle sedi di  Roma, Milano e Padova 
(previo appuntamento) o anche attraverso il riconoscimento via webcam 
di InfoCert (costo 15 € + Iva)

Gratuita per i primi due anni 
per chi aderisce al servizio 
entro il 31 dicembre 2016

Poste

Registrazione 
sul sito www.poste.it

Clienti di Poste che possiedono uno strumento di identificazione (per 
esempio: lettore BancoPosta+Postamat, cellulare certificato per 
effettuare transazioni finanziarie, app PosteID) o chi possiede una carta 
nazionale dei servizi o la carta di identità elettronica oppure la firma 
digitale: registrazione online. Presso lo sportello (per il momento sono 
396 quelli autorizzati: da domani sul sito PosteID.Poste.it è consultabile 
l’elenco), previa preregistrazione online, per chi non possiede uno 
strumento di identificazione online  

Gratuita per i primi due anni 
per chi aderisce al servizio 
entro il 31 dicembre 2016

Tim
Registrazione sul sito 
www.nuvolastore.it Carta nazionale dei servizi o firma digitale Gratuita per i primi due anni

I PASSI PERCORSI E QUELLI DA COMPIERE

A CHI AVANZARE LA RICHIESTA

Fonte: Agid

Fonte: dati forniti dai gestori


